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Non siamo noi ad avere
l’ultima parola sull’esistenza 

«time out»

DI GEROLAMO FAZZINI

«Non perdiamo mai la coscienza della nostra fragile
condizione di creature. La cultura in cui viviamo ha
fatto di tutto per oscurare questa consapevolezza. (...)
Chi ha insegnato all’uomo a considerare se stesso pa-
drone di se stesso lo ha tragicamente ingannato». So-
no alcuni passi di una lettera scritta dal cardinale Car-
lo Caffarra, arcivescovo di Bologna alle popolazioni
dell’Emilia-Romagna colpite dal terremoto. Una lette-
ra che osa riproporre una verità dimenticata: la strut-
turale "precarietà" di noi esseri umani. Seppur in un
contesto di grande dolore per le vite stroncate e i
gravi danni subiti, il cardinale Caffarra ricorda che non
siamo noi ad avere l’ultima parola sulla nostra esisten-
za e che anche l’uomo del terzo millennio, così avvez-
zo alla tecnologia, rimane sempre ostaggio dell’impre-
vedibile. Perciò, l’autentica saggezza sta nell’accettare
il limite della propria provvisorietà e imparare a valu-
tare cosa conta davvero. Come dice Caffarra, «la grave tragedia che ci ha colpito
invita tutti, senza eccezione, al sapiente discernimento fra i beni che passano e i
beni che restano e che nessun terremoto può distruggere».

cco i numeri di Family 2012: 1 milione alla Mes-
sa a Bresso domenica; 150 mila le persone sul-

le strade a salutare il Papa nei tragitti Curia-Bresso-
Curia e Curia-Linate domenica; 350 mila alla Festa
delle testimonianze a Bresso; 95 le autorità per il di-
scorso in Curia; 80 mila i ragazzi a San Siro; 5.500
preti, religiosi, religiose, diaconi e seminaristi in Duo-
mo; 200 mila sulle strade a salutare il Papa nei tra-
gitti Duomo-San Siro-Curia e Curia-Bresso-Curia;
1.880 al Concerto al Teatro alla Scala; 60 mila in
piazza Duomo per il saluto alla città; 100 mila a sa-
lutare il Santo Padre nel tragitto Linate-Duomo; 80
mila i visitatori alla Fiera e alla libreria; 6.900 i de-
legati da tutto il mondo per il Congresso; 5.300 i vo-
lontari; 900 al Congresso dei ragazzi; 153 le nazio-
ni presenti; circa 10 milioni di persone solo in Ita-
lia hanno seguito le dirette Tv (trasmesse in mon-
dovisione) degli eventi con il Papa.

E

DI MARCO DERIU

l VII Incontro mondiale delle fami-
glie ha riaffermato la centralità della
famiglia per la società e per la Chie-

sa, è stato un evento straordinario che ha
ridato nuovo slancio alla vita ordinaria
e i suoi frutti sono destinati a manife-
starsi nel tempo. Per il cardinale Angelo
Scola, arcivescovo di Milano, intervista-
to dal Sir, è il momento del bilancio e,
soprattutto, del rilancio del significato di
questo evento.
Eminenza, qual è il lascito del VII In-
contro mondiale delle famiglie alla
Chiesa e alla società?
«La prime parole che mi vengono in men-
te sono, oltre a "gratitudine", "impegno"
e "responsabilità". Un evento straordi-
nario come questo è "conveniente" quan-
do prende forma dall’ordinario e ridà
qualità all’ordinario. Per i temi scelti e
per il Magistero del Papa, il VII Incontro
mondiale delle famiglie è andato al di là
di ogni aspettativa. Adesso tocca a noi
valorizzarlo al massimo come un ponte
che ci conduce all’inizio dell’Anno della
fede, per questo abbiamo deciso di rea-
lizzare immediatamente un instant book
con i discorsi del Santo Padre, da diffon-
dere a tutta la Diocesi perché questo la-
voro cominci dalle parrocchie e prose-
gua nei diversi ambiti delle comunità ec-
clesiali».
Che cosa ha rappresentato l’incontro
del Santo Padre con le famiglie di tut-
to il mondo?
«Ha favorito una migliore comprensio-
ne della "convenienza" - nel senso eti-
mologico del termine, da con-venire - an-
che per l’umanità di oggi della famiglia
che i sociologi definiscono "normoco-
stituita", formata da un uomo e una don-
na con figli. Il grande impatto che que-
sto appuntamento ha avuto in tutto il
mondo attraverso i media e la televisio-
ne ha messo questa famiglia al centro
dell’attenzione. Il che non significa che
non si debbano non discutere tutti i pro-
blemi annessi e connessi, ma è necessa-
rio mantenere una gerarchia di valori e
questo è stato un contributo straordina-
rio proprio in tale direzione».
Cosa ha significato la visita di Bene-
detto XVI per Milano e per la Diocesi
ambrosiana?
«Sono rimasto colpito dalla straordina-
ria vitalità del popolo ambrosiano. È co-
me se fosse stata l’occasione privilegiata
per far emergere da una parte la solida tra-
dizione senza la quale un simile evento
non sarebbe stato possibile, dall’altra par-
te la disponibilità di questo popolo a ri-
schiare per una nuova evangelizzazione.
I cantieri aperti dai miei predecessori per
l’azione pastorale a Milano troveranno in
questo incontro un fattore guida».
Quali sono le immagini o le parole che
restano nel cuore dell’Arcivescovo di
Milano?

I

«Il momento che mi ha impressionato
di più è stato l’intervento del Santo Pa-
dre alla Scala, perché la sua critica al te-
sto dell’Inno alla gioia di Schiller - non
alla musica di Beethoven - ha messo l’ac-
cento su ciò di cui abbiamo bisogno: un
Dio vicino, un Dio incarnato, non un
Dio astratto o empireo, ma un Dio che
condivide la nostra fatica, la grande sof-
ferenza delle persone (pensiamo in que-
sto momento, ai terremotati dell’Emilia)
e che insegna a noi a condividere. Ab-
biamo bisogno di un nuovo rapporto con
questo Dio».
Che significato ha la famiglia oggi, qui
e ora?
«La famiglia è la grande condizione per-
ché il desiderio di infinito che è insop-
primibile nel cuore dell’uomo trovi una
strada per compiersi. Quando vado nel-
le parrocchie, capita spesso che persone
anziane mi vengano a dire, sorridenti, dei
loro 50 o 60 anni di matrimonio; in e-
sperienze come queste trovo la conferma
che la famiglia ha incanalato questo de-

siderio di infinito, aiutandolo a supera-
re le contraddizioni, le fatiche, le diffi-
coltà e permettendo alle persone di ri-
trovarsi davanti una vita riuscita».
Qual è il valore unico del matrimonio,
che lo distingue nettamente da qua-
lunque altra forma di convivenza?
«Il matrimonio è l’unione stabile, fedele
e aperta alla vita tra un uomo e una don-
na e rappresenta un alveo entro cui in-
canalare il corso della vita di marito e
moglie. Si potrebbe fare un paragone con
la situazione dei torrenti di montagna
negli anni ’60 e adesso: quelli di allora
alla prima piena straripavano, oggi le pie-
ne ci sono ancora ma le acque, ben in-
canalate, non solo non escono dal per-
corso ma diventano fecondi, cioè bene-
fici per tutti. Il matrimonio per la vita di
coppia ha anche questa funzione».
Qual è l’insegnamento che la Famiglia
di Nazareth ci restituisce ogni giorno?
«Bisognerebbe che tutti noi potessimo a-
vere sempre a disposizione lo straordi-
nario intervento di Paolo VI a Nazareth

nel 1964, quando il Papa aveva anticipato
di gran lunga il tema di questo VII In-
contro mondiale delle famiglie: una me-
ditazione sull’amore tra Maria, Giusep-
pe e Gesù e sull’educazione che ne deri-
va, sul lavoro di Gesù, sulle modalità di
vivere la festa. La Sacra Famiglia è un luo-
go in cui si vede come l’amore gratuito
tra un uomo e una donna sia un fattore
di costruzione della persona e l’uomo
non può vivere senza costruire».
Che cosa vuole augurare al Papa?
«In questi giorni di permanenza a Mila-
no ho visto Benedetto XVI animato da u-
na grande serenità, da un’interiorità di
intensissima preghiera e dalla coscienza
di essere veramente portato dallo Spiri-
to e dalla provvidenza. Congedandomi
da lui, gli ho chiesto se fosse stanco e mi
ha risposto che non lo era, perché in oc-
casione di eventi come questi sa di rice-
vere sempre una grazia speciale. Penso
che questo Papa avrà modo di sorpren-
derci ancora e non per breve tempo».
E quale messaggio lancia alle famiglie
di tutto il mondo?
«Volersi bene, fino in fondo, essendo ca-
paci di arrivare fino al perdono recipro-
co. Dobbiamo riprodurre tra di noi, in
famiglia, quell’abbraccio con cui Dio ci
fa ripartire ogni mattina. E questo vale so-
prattutto per chi è nella prova, per le fa-
miglie che soffrono incomprensioni o
divisioni. Come Chiesa, dobbiamo far
sentire il nostro abbraccio in modo par-
ticolare a loro, perché come ha ricorda-
to il Santo Padre possano giungere fino
a quella comunione spirituale che san
Tommaso definiva come un desiderio ar-
dente di ricevere Gesù attraverso l’Euca-
ristia in un abbraccio amoroso, come se
già fosse stato ricevuto. Anche chi, per la
situazione in cui si trova, non può acce-
dere alla comunione corporale, deve ca-
pire che la dimensione della comunione
spirituale è più potente».
Come giudica la copertura mediatica
che il Family 2012 ha ottenuto?
«Sono molto grato ai mezzi di comuni-
cazione. La diffusione dell’evento è stata
eccezionale e straordinaria a livello mon-
diale, anche le grandi testate italiane han-
no fatto moltissimo. Poi è chiaro che le
esigenze dei mass media non sempre
consentono quella riflessione e quel-
l’approfondimento che sarebbe adegua-
ta, ma nel complesso siamo molto sod-
disfatti».
Ha ringraziamenti particolari da fare?
«Ringrazio tutta la Diocesi, i volontari, i
sacerdoti e i fedeli che hanno compreso
che l’invito a sospendere la Messa della
domenica mattina voleva marcare l’ec-
cezionalità della presenza del Papa, e an-
che la Fondazione Milano Famiglie che
ha curato l’organizzazione. Un ringra-
ziamento particolare va al cardinale Dio-
nigi Tettamanzi, che ha avuto l’intuizio-
ne profetica di volere a Milano un in-
contro come questo».

Scola con Benedetto XVI durante la Messa. Sotto, il milione di fedeli a Bresso

Chaput: «Nonostante tutto,
il Papa ha scelto Filadelfia»

arà Filadelfia, in Pennsylvania, la
sede dell’ottavo Incontro mon-

diale delle famiglie. L’annuncio - da-
to da Benedetto XVI all’Angelus di do-
menica, dal palco dell’aeroporto di
Bresso dove si è celebrata la solenne
Eucarestia finale - ha colto di sorpre-
sa molte persone. Che sarebbe toc-
cato a un continente diverso dall’Eu-
ropa rientra nella logica dell’alter-
nanza. Ma la città in questione ha di-
mensioni notevolmente più ridotte
della penultima sede (Città del Mes-
sico) e, dal punto di vista ecclesiale,
un’importanza diversa dall’Arcidio-
cesi ambrosiana (tra le Chiese locali
più grandi del mondo). Soprattutto,
però, la Chiesa statunitense è impe-
gnata a gestire la delicatissima vi-
cenda dei preti pedofili. E proprio Fi-
ladelfia è stata, in questi anni, uno de-
gli epicentri dello scandalo. Un az-
zardo, allora? Forse. Ma non è certo
quel che pensa l’arcivescovo di Fila-
delfia, Charles Chaput, il quale, pur
senza negare i molti
problemi che la sua
Chiesa sta attraversan-
do, si dice "molto con-
tento" dell’incarico af-
fidato. 
Nato nel 1944 in Kan-
sas, ordinato sacerdote
nel 1970, mons. Cha-
put, che appartiene al-
l’ordine dei Frati mino-
ri cappuccini, è arcive-
scovo di Filadelfia dal
19 luglio 2011. Il suo
nome è noto, tra gli addetti ai lavori,
per essere il primo arcivescovo nati-
ve american: sua madre proviene, in-
fatti, dalla tribù dei Potawatomi e il
presule non manca di sottolineare
con orgoglio questa sua origine.
A Filadelfia mons. Chaput ha raccol-
to un’eredità non facile. Nel febbraio
2011, pochi mesi prima della sua no-
mina, un rapporto del Gran giurì a-
veva individuato ben 37 sacerdoti del-
la Diocesi, ancora attivi nel ministe-
ro, sui quali pendevano accuse fon-
date di aver commesso abusi sessua-
li. Il cardinale Justin Rigali ne aveva
sospesi 24. Ma ciò non gli era basta-
to per sottrarsi a polemiche durissi-
me. Quanto a monsignor Chaput, in
un’intervista al National Catholic Re-
porter all’indomani della sua nomi-
na, aveva promesso di voler guidare
la Chiesa nella direzione indicata da
san Francesco, «tornando ad abbrac-
ciare chiaramente il Vangelo, senza
compromessi, in ogni circostanza».
Mons. Chaput, con quali sentimen-
ti ha accolto la decisione di asse-
gnare a Filadelfia la prossima edi-
zione dell’Incontro mondiale delle
famiglie?
«Tre mesi fa circa ho ricevuto una let-
tera del Pontificio Consiglio per la fa-
miglia, che ci chiedeva se Filadelfia
fosse stata interessata a diventare se-
de del prossimo Incontro mondiale
delle famiglie. Sono tempi difficili per
la nostra Diocesi, anche dal punto di
vista finanziario. Di conseguenza ero
un po’ preoccupato. Così, nella ri-
sposta, ho detto che saremmo stati
ben contenti di aderire alla proposta,
però ho fatto presente anche i nostri
problemi, sia finanziari sia logistici...

Sei settimane fa, ci hanno scritto da
Roma: la lettera spiegava che le dif-
ficoltà finanziarie e gestionali erano
comprensibili, ma che, ciononostan-
te, il Papa in persona aveva deciso di
puntare su Filadelfia. Considero que-
sto pronunciamento di Benedetto X-
VI una decisione dello Spirito Santo
e, perciò, sono ben contento di pre-
parare un evento che, pur in tempi
difficili, sarà di pace, gioia e amore».
Lei ha accennato ai problemi della
Diocesi: quelli economici, pur seri,
non sono i principali...
«È così. Una delle questioni più scot-
tanti è la vicenda-pedofilia: ci sono
stati casi di preti pedofili, tra i quali
un incaricato del clero che ora si tro-
va sotto processo con l’accusa di non
essere stato abbastanza prudente nel-
l’assegnare gli incarichi dei sacerdo-
ti. A motivo di quanto è avvenuto, la
Diocesi sta chiudendo molte scuole e
sta ridimensionando le parrocchie:
questo crea indubbiamente proble-

mi».
Può tracciare un i-
dentikit sintetico del-
la sua Diocesi?
«Filadelfia è una delle
più antiche città e Dio-
cesi degli Stati Uniti: è
il luogo dove stata fir-
mata la Costituzione a-
mericana, è stata pure
capitale per un perio-
do; insomma, la gente
è molto orgogliosa del-
la sua storia. Anche og-

gi è una città importante: è la sesta
più grande città degli Usa, con un mi-
lione e mezzo di cattolici su quasi 4
totali (37%), suddivisi in 267 parroc-
chie, dove operano 600 preti dioce-
sani; accanto a loro numerosi reli-
giosi e molte suore. Abbiamo anche
un centinaio di scuole cattoliche».
Secondo alcuni osservatori, lei ap-
parterrebbe alla schiera dei "con-
servatori creativi". Come altri ve-
scovi Usa, lei si batte per la vita e,
allo stesso tempo, per la giustizia so-
ciale. Il che disorienta quanti ama-
no abbinare la battaglia pro-life al-
la "destra" e l’impegno per i pove-
ri alla "sinistra". Ma il Vangelo è u-
no...
«Anche negli Usa c’è una percezione
sbagliata su questo punto. Gli stessi
cattolici sono spesso divisi: se difen-
di la vita sei ritenuto "conservatore",
se ti batti per gli ultimi sei "progres-
sista". Purtroppo constato che colo-
ro che difendono la vita sono poco in-
teressati alla giustizia sociale e vice-
versa. Questo però è pazzesco, perché
la dottrina sociale della Chiesa com-
prende entrambi gli aspetti, sono due
facce della stessa medaglia: la dignità
umana. I due aspetti citati finiscono
per coinvolgere i cattolici anche po-
liticamente, al punto che si identifi-
cano con un partito o l’altro».
Che impressioni ha raccolto qui a
Milano? 
«Sono rimasto molto colpito, in par-
ticolare dai giovani volontari. I gio-
vani sono la parte più importante del-
la famiglia, per cui bisogna "tenere in-
sieme" questi due aspetti. A Filadel-
fia sarà proprio questa la sfida».
(G.Faz.)

S

Ha partecipato 
più di un milione

tutti i numeri del «Family»

Tutti i discorsi di Benedetto XVI
l presente volume raccoglie il prezioso insegnamen-
to che il Santo Padre ci ha offerto a Milano. Chiedo

a tutti i fedeli ambrosiani di farne oggetto di lavoro, per-
sonale e comunitario, in famiglia, nelle parrocchie, negli
oratori, nelle aggregazioni dei fedeli. Approfittando del
tempo estivo che ci offre più spazi possiamo leggere, lun-
go la giornata, un passaggio anche breve da soli o con gli
amici. Farne oggetto di scambio con chiunque fosse inte-
ressato alla propria esperienza di uomo». Scrive così il car-
dinale Scola nella prefazione al libro «La famiglia, il lavo-
ro e la festa» (Centro Ambrosiano, 64 pagine, 3.40 euro) che
raccoglie tutti gli interventi di Benedetto XVI a Family 2012.

I«

un libro del Centro Ambrosiano

«Evento straordinario,
al centro la famiglia»

Scola e Chaput


